Un compagno nuovo
in classe

In prima media, quand’ero in Sicilia é arrivato un compagno

nuovo, dalla Romania. Si chiamava Gabriel Liviu. Il suo

arrivo in classe ha cambiato le cose, eravamo aumentati

di numero.

Gabriel all’inizio si vergognava, si trovava a disagio con

noi, piangeva, però dopo pochi mesi scherzava, usciva

con noi di pomeriggio a giocare in piazza. Io e la

mia classe eravamo abbastanza socievoli, però pensavamo

che con il suo arrivo noi tutti saremmo cambiato. Ci fù

un episodio che ci fece capire quanto Gabriel fosse

importante per noi. Un giorno durante le ore di lezione

la prof uscì, perché l’avevano chiamata per rispondere

ad una telefonata. Nel frattempo altri tre compagni

tra cui Gabriel sono usciti nel corridoio e come i 

bambini piccoli si misero a giocare alle solite battaglie

tipo box. Non facendolo di proposito un mio compagno

spinse Gabriel contro il porta ombrelli e cadde a terra.

Poi tutti ci trovavamo in classe, sentendo un gran

rumore siamo subito usciti fuori e abbiamo visto Liviu

a terra, senza senzi, io sinceramente piangevo pensavo che

fosse morto, anche perché aveva picchiato con la testa.

Una mia compagna di classe chiamò la prof, lo portarono in 

segreteria e lo fecero sdraiare su un lettino. La prof

era preoccupata non sapeva cosa fare, avrebbe voluto

chiamare il 118 ma prima di farlo volle chiamare la

madre per il solo motivo, che essa non aveva il permesso

di soggiorno. Gabriel faceva parte di una famiglia un

po’ complicata, la madre faceva la badante, il padre

lavorava come agricoltore presso una compagnia e spesso

faceva uso di sostanze stupefacenti, alcol, si ubriacava

quasi tutte le sere e picchiava sia lui sia la madre e la

piccola sorellina. Infatti quando il comune venne a sapere

questa cosa, mando a occuparsi di loro l’assistente 

sociale. Arrivata la madre a scuola, disse alla prof, di 

non voler chiamare nessuno, entrata la segretaria le

dissero che si sarebbero presi loro la responsabilità di

portare Gabriel dal medico, ma non la convinsero.

Fortunatamente con un po’ di ghiaccio si riprese e 
ritorno sano come prima. Gabriel era diventato

molto amico con tutta la classe ed era lui durante 

le lezioni a mettere allegria a tirarci su nei 

momenti di malinconia. Purtroppo poi in prima fu bocciato

anche perché non sapeva bene leggere in italiano. Sapeva

parlare benissimo il dialetto mentre l’italiano un po’.

Due anni fa il padre ha lasciato la Sicilia. L’anno 

scorso con la madre si sono trasferiti in una città 

vicino, ma non ho più sue notizie. Mi piacerebbe

rincontrarlo. Questa esperienza mi ha fatto capire che

nella vita prima di pensare come potrebbe essere

una cosa bisogna viverla. Un’altro insegnamento è

che a volte le persone che dovrebbero essere tristi, per

la situazione che si trovano, sono più allegri di

quelli più fortunati, quindi nel mondo nessuno deve 

[xxx] avere paura di parlare della sua terra, [xxx] come Gabriel

che aveva timore di parlare delle proprie origini infatti

non ne ha mai parlato. Sono contenta che io come i 

miei ex compagni di classe abbiamo accolto lui come

un’amico senza escluderlo. Dopo pochi mesi faceva parte

della mia classe, “era uno di noi”.
